
Riccardo III 
al femminile 
e Medea nera 
Acreare un possit)ile accostannento 

fra il "Riccardo IH" di Shakespeare, 
adattato e messo in scena da Giusep­
pe Lietta, che debutta stasera al Ghio-
ne, e la "Medea nera", in prima al Tor-
dinona, interpretata ed allestita da An­
na Alegìani, non c'è solo l'attitudine cri­
minosa, la messa in discussione dei 
consueti parametri del Bene e del Ma­
le. Incuriosisce anche la scelta registi­
ca di una Medea di colore e di un Ric­
cardo affidato ad un'attrice. 

Cavallo di batta­
glia di Carmelo Be­
ne e poi di Claudio 
Morganti, gettona-
tissimo in questo ul­
timo decennio pulp 
da registi di teatro e 
dicinemaincercadi 
emozioni forti, il 
deforme pluriomici-
da scespiriano nel­
la lettura alfemmini-
le di Lietta non avrà 
ombra di gobba, 
sarà interpretato da 
una donna, Liliana 

Cevenini, che, come Laura Betti, parla al 
maschile, ogni tanto inclina la spalla allu­
dendo all'handicap del protagonista, e al 
posto di armi e scettro regale impugna 
una mazza da golf. «Per sottrarre al per­
sonaggio quel minimo di identità psico­
logica che lo può far diventare un caso 
umano abnorme», spiega il regista che, 
sulle orme dell'interpretazione di Jan 
Kott, ha visto nel dramma una metafora 
dell'atrocità della Storia tout-court. 

Quanto alla "Medea nera" di Anna Ale-
giani, Io spunto iniziale per la regia viene 
da una "Medea" di Hans Henry Jahn, do­
ve la storia dell'eroina classica, infantici­
da per vendetta contro l'ingrato Giasone, 
viene rivissuta e raccontanta da una 
schiava nera d'America. Una lettura in 
chiave di protesta contro il razzismo e la 
falsa democrazia occidentale, non nuo­
va se si pensa alla Medea calabrese di 
Corrado Alvaro. O alle tante versioni ex­
tracomunitarie successive che hannofat-
to della maga infuriata di Euripide e Sofo­
cle un'antenata, come scriveva Alvaro, di 
«tante donne che hanno subito una per­
secuzione razziale, e di tante che, respin­
te dalla Fóro patria;-vagano senza passa­
porto da nazione a nazione, popolano i 
campi di concentramento e i campi di 
profughi». 
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